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Un male antico che le misure repressive hanno sempre alimentato e mai spento 

La Sardegna è già piena di militari 
ma i banditi non si sono mai spaventati» 
Reazioni e proteste alla proposta di utilizzare l'esercito per porre fine alla spaventosa escalation 
di sequestri di persona - La storia del poligono militare che si doveva costruire a Portobello nel '69 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — «Il banditi
smo è un male antico dell'i* 
sola che le misure repres
sive, anche le più drastiche 
e radicali hanno sempre a-
limentato e mai spento»: 
cosi risponde il compagno 
Ignazio Pirastu a chi ha 
lanciato la palla per un in
tervento dell'esercito contro 
i banditi sardi. Ignazio Pira
stu, che fu vicepresidente 
della commissione parlamen
tare di inchiesta sui feno
meni della criminalità rura
le in Sardegna, conferma: 
« Al di là degli aspetti nuo
vi del sequestro di persona 
(ogni recrudescenza del fe
nomeno si accompagna, nel
le diverse epoche, ad un cer
to grado di evoluzione delle 
tecniche usate), ci sembra 
giusto Invece ricercare le 
cause del banditismo nella 
struttura arcaica e negli a-
nacronistlci rapporti sociali 

ancora vigenti nella società 
agropastorale; nella spolia
zione e desolazione delle va
stissime zone inteme cui non 
ha corrisposto lo sviluppo 
delle aree industriali. Oggi 
purtroppo ci ritroviamo con 
la riforma agropastorale i-
nattuata. i poli petrolchimi
ci in sfacelo e le piccole fab
briche tutte chiuse. La strut
tura artigianale in profonda 
crisi, cosi come sono in crisi 
tutti gli altri comparti pro
duttivi dell'isola. La delusio
ne rabbiosa per la mancata 
attuazione del secondo plano 
di rinascita, segue al falli
mento clamoroso del primo 
piano di rinascita. La DC che 
governa da 30 anni è, perciò, 
recidiva ». 

Se nove ostaggi rimangono 
nelle mani dei banditi, una 
ragione c'è. Sono evidente
mente indispensabili misure 
di intervento a carattere pre
ventivo e repressivo. Brano 
state prese, del resto, prima 

di questa ennesima « onda
ta ciclica » ma perché non si 
è fatto niente? 

La domanda viene posta al 
governo da forze politiche, 
organizzazioni sindacali, as
sociazioni culturali, singoli 
uomini di cultura, proprio 
nel momento in cui da più 
parti si ipotizza un inter
vento dell'esercito e mentre 
sono già mobilitate nelle 
campagne isolane le cosiddet
te « teste di cuoio » del re
parti speciali addestrati ad 
Abbasanta. In più si dice 
che potrebbero essere orga
nizzate manonvre militari in 
grande stile. Non si tratte
rebbe, però, di una masslc-
cla « caccia all'uomo », ma di 
un semplice addestramento 
combinato appositamente per 
spaventare 1 banditi. 

« Mandare l'esercito a fare 
le manovre in Sardegna, ma 
stiamo scherzando? »: si do
manda il professor Manlio 
Brigaglia, scrittore e docen

te all'università di Sassari. 
Scalfari, che sembra diven
tato il grande suggeritore 
della Repubblica Italiana pri
ma di fare certe avances a- • 
vrebbe dovuto informarsi 
meglio. Sarebbe cosi venuto 
a conoscenza, — aggiunge il 
prof. Brigaglia — di almeno 
due cose: primo che qui le 
manovre le fanno da anni, e 
stabilmente, e non solo l'e
sercito italiano, ma anche 
l'esercito della NATO e la 
marina degli USA; secondo, 
che la coscienza collethtlva i-
solana non ha aspettato 1 ra
dicali a sentire come una 
offesa colonialista soluzioni 
di questo tipo, dal corpo di 
spedizione dei tempi de «sos 
zigantes » ai lanciafiamme 
per il Supramonte, che sugge
riva Ricciardetto nel 1969. E 
poi si dice che c'è qualcosa 
di nuovo nel banditismo sar
do ». 

Un fatto appare rassicu-

La Giunta di Sassari accusa 
in un documento governo e Regione 

SASSARI — Prima, e finora unica, tra tutte le amministrazio
ni dei comuni capoluogo della Sardegna, la amministrazione di 
sinistra di Sassari ha preso posizione sul dilagare della crimi
nalità e l'intensificarsi dei sequestri di persona. Dopo un lun
go dibattito la giunta comunale ha approvato un documento nel 
quale vengono analizzate le cause del fenomeno del banditismo, 
e viene dato un giudizio duramente negativo sull'operato del 
governo centrale e della giunta regionale. 

Nel documento viene sottolineato « il salto di qualità » del 
banditismo, che lascia supporre l'apporto di organizzazione, me
todi, esperienze estranee alla tradizione criminale isolana. 
< Non a caso — si legge nel documento — il fenomeno si è svi
luppato finora con particolare virulenza nella costa nord-orien
tale, dove nei mesi estivi la Sardegna offre lo "spettacolo". 
dello stridente contrasto tra la ricchezza ostentata negli inse
diamenti immobiliari e la fragilità delle strutture economiche. 
la modestia dei servizi, la povertà dei sardi ». 

Da qui l'esplodere del fenomeno del banditismo, con un'in
calzante successione di sequestri di persona. « Al salto di qua

lità del crimine — prosegue il documento dell'amministrazione 
sassarese — non corrisponde una adeguata risposta da parte 
dello Stato e della Regione >. 

Non basta l'invio di nuovi contingenti dì forze dell'ordine. 
La situazione esplosiva dell'economia sarda, la crisi, sono fat
tori di malessere e di disagio che favoriscono il dilagare della 
criminalità. 

Il documento dell'esecutivo sassarese ricorda lo e scanda
loso blocco dei trasporti via mare che ha lasciato nelle scorse 
settimane, sulle banchine e sui porti, per giorni migliaia di tu
risti ed emigrati ». Anche questo è frutto della « inaccettabile 
politica dello Stato verso la Sardegna, una politica che umilia 
l'autonomia e non dà risposte alle istanze dei sardi ». 

Ma le responsabilità non si fermano qui. « Le mortificazioni 
— conclude il documento della amministrazione di sinistra — 
vengono anche da quelle forze politiche, e in particolare dal 
partito di maggioranza relativa, che non riescono a formare 
una Giunta regionale, mentre la Sardegna attraversa uno dei 
momenti più difficili della sua storia >. 

rante. Da Palazzo Chigi han
no fatto sapere, a proposito 
dell'impiego dell'esercito che 
« si fece qualcosa di analogo 
ai tempi di Mesina ma il bat
taglione Trieste non venne 
accolto bene dalla popolazio
ne sarda ». • 

Infatti Cossiga sa benissi
mo che l'invio dell'esercito 
non blocca i banditi e non 
impedisce i sequestri, anzi si 
può correre il rischio di un 
risentimento profondo delle 
popolazioni. E* accaduto nel
l'estate del '60 quando si vo
levano requisire i pascoli co
munali di Pratobello per tra
sformarli in un poligono mi
litare permanente, ci fu al
lora il pericolo di uno scon
tro tra soldati e civili. Per 7 
giorni i pastori e la popola
zione di Orgosolo si battero
no sui campi decisi a difen
dere i pascoli e a impedire 
la rovina della economia bar-
barlcina. 

« Proprio con la mediazione 
mia — ricorda il compagno 
Ignazio Pirastu — e del sot
tosegretario alla difesa del 
tempo, l'on. Francesco Cossi
ga, fu possibile raggiungere 
un accordo perché il poligo
no non avesse base stabile e 
divenisse solo temporaneo, 
mentre i pascoli dovevano 
essere restituiti ai pastori. 
Quella lotta di popolo riaf
fermò che la Sardegna aveva 
urgente bisogno di una politi
ca capace di modificare le 
6ue strutture economiche e 
sociali, e non di interventi 
repressivi o di altre basi mi
litari ». 

10 anni dopo, cosa è cambia
to? Il popolo sardo vive la 
crisi più drammatica della 
storia perché il governo cen
trale e la giunta regionale 
— deboli ed incapaci proprio 
perché basati sulla discrimi
nazione a sinistra, e sulla e-
marginazione di grandi mas
se popolari — hanno fatto 
fallire ogni sforzo diretto al 
rinnovamento economico, so
ciale, civile delle zone Inter
ne. 

Giuseppe Podda 

Il malgoverno delle amministrazioni de provoca gravi disagi 

Una realtà ben diversa dalle 
pubblicità turistiche 

Aumentati del 22 per cento 
i visitatori - Prezzi alle stelle 

Il problema del lavoro minorile 

Une scorcio del porto di Lipari 

Ad Altamura 

Da mercoledì 
prossimo 

serrata dei 
panificatori 

Da! nostro corrispondente 
ALTAMURA — Da mercoledì 
prossimo mancherà il pane 
nel negozi altamurani. La 
« serrata » è stata annuncia
ta con un pubblico manife
sto dall'associazione dei for
nai per protesta contro la 
panificazione « abusiva » e il 
ritardo dell'amministrazione 
comunale nell'af f rontare e di
sciplinare la delicata questio
ne della produzione del pane. 

Ancora una volta la inef
ficienza della giunta centri
sta DC-PRI-PSDI, entrata in 
crisi da pochi giorni per le 
dimissioni presentate dagli 
assessori repubblicani e so
cialdemocratici, rischia di 
danneggiare l'intera popola
zione. I panificatori che han
no dichiarato «guerra» agli 
abusivi chiedono l'intervento 
del sindaco e della polizia 
urbana per stroncare chi pa
nifica e vende 11 pane senza 
una regolare licenza. 

E ad Altamura gli « abusi
vi». quelli che producono il 
pane in proprio e lo vendono 
a domicilio o nel proprio for
no a legna, sono otto su un 
totale di 44 forni. Il settore 
della produzione del pane ha 
conosciuto in questi ultimi 
anni un forte sviluppo. La 
fragranza e la genuinità del 
pane altamurano fatto di se
mola'di granoduro rimacina
ta sono conosciute ovunque. 

Ogni sera decine di furgoni 
e camion partono da Alta
mura carichi di pane per rag
giungere diverse città (Mila
no, Torino, Roma, ecc.), dove 
esistono numerosi centri di 
vendita. Lo sviluppo produt
tivo e commerciale del set
tore ha significato un cam
biamento nel processo di la
vorazione. 

Negli ultimi anni per far 
frante alle esportazioni (cir
ca 300 q. di pane al giorno), 
e al fabbisogno locale (100 q.) 
agli antichi forni a legna 
(34) sì sono aggiunti moderni 
forni (20) a vapore. 

Certamente la qualità del 
pane cotto In quelli a legna 
è migiore di quella ottenuta 
da quelli a vapore. Cosi di
versi proprietari di forni a 
vapore gestiscono in proprio 
anche forni a legna. Per fare 
ciò si sono muniti di regolare 
licenza. Solo otto forni a le
gna sono privi di licenza di 
vendita ma non di quella per 
esercitare la cottura del pane 
per conto del privati. 

Ad Altamura sono nume
rose le donne, specialmente 
die ceti bracciantili e contadi
ni. che usano impastare in 
proprio il pane e farlo cuoce
re nei forni a legna. 

g. sar. 

Per tre mesi | La Sicilia non è rimasta isolata per lo sciopero degli autonomi 

Nuova cassa 
integrazione 

alla Solis 
di Siniscola 

Dal nostro corrispondente 
NUORO — La Solis di Sini
scola — un'azienda per la 
produzione di caffè liofiliz
zato — ha chiesto una pro
roga di tre mesi della cas
sa integrazione per tutte le 
maestranze. Un pericolo gra
ve, di fronte al quale i la
voratori hanno reagito im
mediatamente. Hanno convo
cato un'assemblea generale 
in fabbrica, hanno discusso, 
elaborato proposte. D'accor
do con le organizzazioni sin
dacali hanno chiesto un in
contro urgente con il mini
stro dell'Industria per affron
tare decisamente i nodi di 
una crisi che si trascina da 
tempo: la cassa integrazione 
per i 180 lavoratori della 
azienda a capitale Renault è 
iniziata infatti da più di un 
anno. 

Adesso la richiesta di un 
incontro è già sul tavolo del 
ministro ed è stata «gira
ta » anche al presidente del 
consiglio, all'assessorato al
l'Industria e programmazio
ne della Regione Sarda, ai 
partiti politici, alla Gepi: il 
PCI e la DC si sono già im
pegnati attraverso i rispetti
vi gruppi parlamentari ' a 
mettere in campo tutte le 
iniziative atte a sollecitare 
l'incontro con il governo. 

I comuni della zona stan
no organizzando già per la 
settimana manifestazioni po
polari di protesta e di soste
gno alla lotta per impedire 
che la fabbrica chiuda. Da 
dove traggono origine le dif
ficoltà di questa azienda mo
derna, dotata di tecnologie 
avanzate, che è In grado di 
produrre tanto caffè liofiliz
zato da soddisfare i bisogni 
dell'intero paese? Intanto 
una pesante crisi di mercato, 
come hanno rilevato le stes
se organizzazioni sindacali 
nel loro documentò, dovuta 
a sovraproduzione e sovra-
dimensionamento della stes
sa azienda. 

Da qui la necessità, più 
volte richiamata dai lavora
tori, di un Intervento di ri
strutturazione e di risana
mento della fabbrica. Ci 
sono state da parte loro in
dicazioni ben precise: la fab
brica va collegata con le ri
sorse agricole della zona, con 
1 piani di trasformazione 
agro-pastorali e con gli in
terventi previsti dal piano 
triennale approvato dalla 
Regione Sarda. 

Un progetto che secondo 
il sindacato richiede l'inter
vento del capitale pubblico 
e quindi l'iniziativa diretta 
della GEPI. 

c. CO. 

«Locomotiva selvaggia» colpisce le merci 
U 90 per cento dei prodotti in partenza per il continente è rimasto bloccato - Traffico più convulso 
per ritardi e rallentamenti - Partiti regolarmente i quattro treni straordinari per gli emigrati 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — La Sicilia non 
è rimasta isolata, come si te
meva, per lo sciopero dei fer
rovieri < autonomi ». Ma il 
90% delle merci in partenza 
con il treno verso il conti
nente è rimasto bloccato, 
mentre tra ritardi e rallenta
menti, soprattutto nelle ulti
me 12 ore di astensione dal 
lavoro, il traffico è diventa
to sempre più convulso. 

Questo il bilancio ufficiale 
della prima notte, dalle 21 
di giovedì alle otto del mat
tino di venerdì: sulla Paler
mo-Messina 18 corse su 31 
sono state soppresse. Sulla 
Messina-Siracusa solo 3 su 
30. Per fl 90% del traffico 
sulle due direttrici principa
li della rete ferroviaria del
l'isola, fl bilancio è discreto. 
Le note più dolenti riguarda
no invece le reti interne, sul
le quali, oltre a far « saltare » 
49 treni previsti su 90. gli 
« autonomi > hanno determi
nato il rallentamento comples
sivo dei viaggi, per la « disa
bilitazione» di numerose sta
zioni e passaggi a livello ri
masti incustoditi: 14 stazio
ni su 41 sulla Palermo-Mes

sina, 5 su 36 sulla Messina-
Siracusa. 

Ma gli effetti dello sciope
ro si sono ripercossi un po' 
dovunque, poiché in questi 
casi i treni sono costretti a 
viaggiare quasi a passo d'uo
mo e saltano perciò tutte le 
coincidenze. 

Le notizie migliori, frutto 
dell'impegno dei sindacati con
federali e per effetto dell'ade
sione più limitata rispetto al 
passato dei ferrovieri sicilia
ni alla agitazione indetta da
gli autonomi, riguardano i 
4 treni per emigranti diretti 
hi Belgio e in Germania, che 
sono regolarmente partiti. 

Per fortuna, invece, a Mes
sina non c'era il volume di 
traffico verso il nord delle 
settimane appena trascorse: 
l'adesione di un certo nume
ro di ferrovieri addetti ai due 
scali marittimi di Messina e 
di Villa S. Giovanni allo scio
pero ha comportato infatti la 
soppressione di ben otto tra
ghettamenti su 15. provocan
do lunghe attese agli imbarca
deri e il riversarsi di una par
te del traffico sui traghetti 
privati. 

Dal nostro corrispond:~*e 
REGGIO CALABRIA — Le 
lamentele di taluni settori po
litici, che non hanno mai coe
rentemente contribuito a mo
dificare gli orientamenti e le 
scelte governative per la Ca
labria, hanno il sapore delle 
lacrime di coccodrillo: c'era 
proprio bisogno che a ministro 
socialdemocratico Di Giesi e 
quello democristiano Lombar-
dini lanciassero nuove propo--
ste riduttive per l'area di 
Gioia Tauro, per « riscoprire » 
il dramma delle popolazioni 
calabresi? 

Sul mancato avvio della in
dustrializzazione in Calabria 
come sutl'aggravarsi della 
crisi agricola e del proces
so di degradazione delle zone 
interne esistono precise re
sponsabilità politiche ed ope
rative dei governi nazionali 
e della giunta regionale, su
balterna alle scelte ed agli 
orientamenti di governo. Co
me non ricordare la fretta 
del centro-sinistra di manda
re in, ferie anticipate ti Con
siglio regionale, nonostante la 
decisa opposizione dei consi
glieri comunisti che solleci
tavano, in presenza della lun
ga crisi di governo, inter
venti tempestivi sui problemi 
più drammatici delle popola
zioni calabresi? 

Non ha senso, come fa fon. 
Ligato. fare di tutt'efba un 
fascio accusando le segrete-

Lacrime di coccodrillo 
per l'area di Gioia T. 

rie regionali dei partiti de
mocratici di tacere: meno an
cora come fa il a Giornale 
di Calabria » porre a primo 
interlocutore per Gioia Tau* 
ro la Federazione sindacale 
unitaria e non, invece, come 
è giusto, il governo e la giun
ta regionale. 

1 fatti non possono essere 
travisatici PCI aveva chie
sto un impegno straordinario 
del Consiglio regionale per 
fronteggiare gli effetti più a-
cuti ' delia crisi, per tenere 
aperti, in vista detta forma
zione del nuovo governo, i 
problemi della Calabria. 

Così non è stato per re-
sponsabUUà della giunta re
gionale che, ora, • con note
vole ritardo ed a cavallo del 
Consiglio regionale, si accin
ge a presentare a Cossiga 
uno scialbo documento di 
« doglianze » e non idee e pro
grammi di interventi soste
nuti da un grande e combat
tivo movimento di massa. 

Tutti i partiti hanno rea
gito con indolenza alVattar-
mante vuoto di proposte del
la Calabria? No: fl PCI, con 
una dichiarazione del segre
tario regionale. Tommaso 
Rossi, ha denunciato con im

mediatezza la mancanza nel 
programma del governo Cos
siga di qualsiasi impegno per 
la Calabria, indicando nel
l'unità delie forze politiche 
calabresi la via per battere 
l'isolamento e per impedire 
l'ulteriore emarginazione del
la Calabria. 

E sollecitando una tempe
stiva iniziativa da parte del
la giunta regionale per im
porre all'attuale governo una 
politica di interventi e di 
scelte adeguate per superare 
la particolare acutezza della 
crisi in Calabria, per avvia
re una diversa ed efficace 
politica di rinascita economi
ca e sociale della regione. 

Anche in questa occasione 
resta, però, l'incapacità or
ganica di una giunta, discre
ditata ed incapace, di affian
care e sostenere adeguata
mente le lotte popolari per 
la rinascita economica e ci
vile, di contrastare, con ade
guata fermezza, la politica 
degli sperperi, del clienteli
smo, degli interventi disper
sivi ed episodici fin qui rea
lizzata dai vari governi na
zionali • regionali. 

•. I. 

Al turista 
delle Eolie 
non far sapere 
quanto «costa» 
villeggiare 

Con la fine di agosto le 
Eolie stanno riprendendo la 
loro « fisionomia » naturale. 
I turisti, i tanti villeggianti 
che quest'anno hanno affollato 
le isole sono partiti in massa 
dopo il 25, Le sette perle del 
Tirreno (cosi come sono de
finite sui depliants propagan
distici), da qui a pochissimo 
tempo saranno abitate sol
tanto da isolani e visitate da 
qualche villeggiante domeni
cale. Qual'è il bilancio turi
stico di quest'anno? Come 
ha trascorso la gente le ferie 
su questi scogli sparsi in mez
zo al mare? Male, forse an
cor peggio delle altre sta
gioni. 

Nelle Eolie le strutture le 
più elementari mancano, non 
esiste nessuna programma
zione se non quella di orga
nizzare spettacoli di poco va
lore e darli in « pasto » ai 
turisti. Eppure, gli ammini
stratori democristiani (quasi 
per nascondere o per. mini
mizzare le loro troppe colpe 
per non aver mai pensato 
seriamente al turismo) asse
riscono che i villeggianti, che 
sono aumentati del 22 % ri
spetto al '78, si sono «diver
titi», e che tutto è filato li
scio come l'olio. 

Ma quale è stato il quadro 
di « ospitalità » offerto? Vedia
molo. 

A Speculazione edilizia. Vul-
cano, Panarea e Lipari 

in questo settore sono alla 
avanguardia. Le ville e co
struzioni abusive che detur
pano la marina si contano a 
decine. 
£fc Prezzi. A dir poco terri-

Beanti. A Stromboli, e 
non solo, un bicchiere di ac
qua naturale è stato fatto 
pagare anche 500 lire. Risto
ranti, bar, tavole calde e piz
zerie. hanno letteralmente 
«spennato» il turista, faci
litati dal fatto che non c'è 
stato nessun controllo. A que
sto si aggiunga il fatto che 
le case sono state affittate 
per cifre di 800 o 900 mila lire 
al mese. 

A Lavoro minorile. Vergo-
gnosamente le Eolie de

tengono questo medioevale 
primato. I ragazzini di 14 an
ni sono costretti a diventa
re « grandi » prima del tem
po. Vengono impiegati in 
mansioni pesanti e per 15 ore 
al giorno che sì svolgono die
tro le «quinte», pagati irri
soriamente per non più di 80 
mila lire al mese. In questo 
settore è evidentissima la 
complicità del malgoverno de
mocristiano. Da sempre in
fatti è stato negato un istituto 
professionale per indirizzare i 
giovani verso specializzazioni 
turistiche. 

£ } Assistenza medico-ospeda
liera. Di per sé insuffi

ciente per i soli eoliani, in 
quanto l'unico ospedale (se 
cosi si può definire), quello 
di Lipari, deve « badare » 
anche alle altre restanti sei 
isole lontane l'uria dall'altra, 
in alcune delle quali non c'è 
neanche una farmacia. 

A Droga. Le Eolie, ed è 
risaputo, sono mèta so

prattutto in «periodi caldi» 
di tossicomani. A Filicudi. 
Alicudi e Stromboli, laddove 
la sorveglianza è pressoché 
inesistente, spacciatori senza 
scrupoli invogliano a trovare 
la «dimensione perduta». Que
sti sciacalli sono in grado 
anche di tagliare, come è già 
accaduto, eroina con la po
mice bianca (prodotto abra
sivo di origine vulcanico-lipa-
roto). 

A Carenza idrica. Durante 
il mese di luglio, mentre 

la gente, quella più umile, fa 

la fila alle poche fontanelle 
pubbliche, e manifesta per la 
mancanza d'acqua, i « ricchi » 
sono usi «sciacquarsi» con 
la « minerale » raccolta negli 
enormi serbatoi di maestosi 
ed antiestetici alberghi; di 
notte autobotti private por
tano il prezioso liquido da
vanti alle ville per riempire 
anche le piscine. 
A Trasporti. Le carenze in 

questo settore è stato 
sempre all'ordine del giorno. 
Le compagnie marittime non 
hiinno garantito il minimo 
della regolarità. Di fatto le 
navi o aliscafi sono insuffi
cienti rispetto alle esigenze 
dei passeggeri. Inoltre la spre
giudicata manovra della Si-
remar nell'aumentare il bi
glietto dal primo agosto - di 
circa il 300 %, ha creato una 
incostituzionale discriminante 
fra turisti e eoliani. Infine lo 
stato di agitazione con scio
peri dei sindacati autonomi, 
hanno fatto sì che si desse al 
turismo nelle Eolie un altro 
durissimo colpo. 

Luigi Barrica 

Von. Colombo 
non ha paura 

di volare... 
POTENZA — In Val d'Agri, 
una delle zone interne della 
Basilicata che necessita di 
un piano occupazionale e di 
sviluppo economico d'emer
genza, l'onorevole Emilio Co
lombo è tornato a tagliare na
stri. Ma questa volta l'ha 
fatta grossa veramente. In 
occasione della festa della 
Amicizia che si svolge a Gru-
mento Nova ha inaugurato 
niente di meno che un aero
porto da turismo sorvolando 
lui stesso la valle con uno dei 
piccoli aerei del club privato 
che gestirà l'impianto realiz
zato naturalmente con i sol
di dell'amministrazione comu
nale e della Comunità mon
tana. 

L'onorevole Colombo si i 
preso cosi una bella, rivin
cita — ancora a spese della 
collettività — dopo aver ten
tato invano di inaugurare lo 
aeroporto di Potenza. 

Come si ricorderà la storia 
dell'aeroporto del capoluogo 
di regione ha rappresentato 
' uno dei maggiori scandali de
gli anni 10. Dopo una spesa 
di alcuni miliardi per spia
nare la zona prescelta — Pia
ni del Mattino — a pochi 
chilometri dalla città, dopo 
la realizzazione della pista 
e di altre infrastrutture, si 
scoprì che per i forti venti 
la natura del suolo era sog
getta a movimenti franosi e 
gli aerei non avrebbero mai 
potuto decollare. 

Senza alcun pudore Vespe-
nenie dì primo piano della 
DC lucana ha tagliato per 
Vennesima volta un nastro 
di inaugurazione. Ma si è 
trattato déWesempio pia elo
quente del pesante clima di 
arroganza che si è respirato 
a Grumeto Nova in questi 
giorni della festa delVAmici
zia. Altro che amicizia! Non 
si è persa occasione per fa
re dell'anticomunismo e di
scriminazione arrivando per
sino ad allontanare grottesca
mente dalla squadra di cal
cio, che in amichevole ha in
contrato il Potenza Sport 
Club, due giocatori accusati 
di simpatie per il PCI. 

». g. 

Dal consiglio di martedì dovrebbe essere espressa la maggioranza PCI-PSdA 

Carbonia elegge la nuova giunta (senza il PSI?) 
Nonostante la vittoria di tre mesi fa delle sinistre, le difficoltà di una politica più largamente unitaria - «Occorre dare un governo alla cittài 

Nostro servizio 
CARBONIA — In un'aria di 
grave crisi e grande preoccu
pazione per i problemi dei 
giovani disoccupati ed fl fu
turo de] bacino carbonifero. 
si avvicina a Carbonia un im
portante appuntamento poli
tico per il comune e l'antera 
zona: l'elezione della nuo
va giunta. Il Consiglio si riu
nirà martedì per esprimere 
la nuova amministrazione ci
vica, a tre mesi dalle eiezio
ni comunali del 3 giugno. 

Nonostante il responso elet
torale sia stato chiaramente 

favorevole alla uscente ammi
nistrazione di sinistra (fl PCI 
è giunto alle soglie del 40 per 
cento conquistando altri tre 
seggi; un seggio in più ha 
conquistato anche il PSI; i 
sardisti hanno consolidato la 
loro rappresentanza), la sini
stra nel suo complesso stenta 
a trovare un accordo di go
verno. 

La causa: il rifiuto da par
te dei socialisti di fare ingres
so in una giunta di sinistra 
aperta al contributo e all'ap
poggio degli altri partiti au
tonomisti. I socialisti hanno 
annunciato che, dopo trenta 

anni di esperienza di gover
no. siederanno sui banchi del
l'opposizione. 

Carbonia sarà perciò retta. 
salvo ripensamenti dell'ulti
ma ora, da una amministra
zione PCI-PSdA. I due partiti 
di sinistra valuteranno la pos
sibilità di raggiungere accor
di di programma con le altre 
rappresentanze comunali, ta
li da garantire stabilita ed 
efficienza all'esecutivo. Una 
stabilità di cui ha bisogno la 
stessa città di Carbonia, e 1' 
intera zona carbonifera, per 
mettere a punto il program
ma di ripresa e di rilancio. 

« Occorre dare aua città un 
governo — afferma fl compa
gno Antonio Puggioni —, ed 
al più presto possibile. I pro-
bferni economici ed occupa
zionali della zona sono di una 
gravità eccezionale: basti 
pensare all'iscrizione di sei 
mila giovani disoccupati ai 
corsi minerari, nei quali solo 
in 50 troveranno lavoro. In 
più i corsi non si aprono per
ché l'amministrazione regio
nale non ha presentato fl ban
do di concorso, mentre gli 
stessi piani per la ripresa del
le miniere carbonifere sono 
fermi. Un comune pienamente 

funzionante può mettersi con 
più forza alla guida del movi
mento e far rispettare impe
gni ai governi di Roma e di 
Cagliari». 

< Visto che non è stato pos
sibile dare vita ad una ammi
nistrazione con tutti i partiti 
della sinistra — aggiunge il 
compagno Puggioni — non ri
mane che una strada per evi
tare la gestione commissaria
le: la coalizione con i sardi
sti ». 

Una soluzione che. come più 
volte hanno sottolineato i co
munisti e gli stessi sardisti. 
non costituisce il migliore ri

medio per i problemi di Car
bonia. In un momento di acu
ta crisi come l'attuale è più 
che mai necessario che a Car
bonia si riaffermi l'unità tra i 
partiti autonomisti, e princi
palmente tra le forze di sini
stra. Purtroppo l'atteggiamen
to dei socialisti non consente 
di seguire fino in fondo que
sta strada. 

€ Arrivati a tal punto — di
cono i comunisti — occorre 
che si raggiunga la massima 
unità almeno sui singoli pro
blemi. Ci sono dure battaglie 
da condurre avanti per ga
rantire una prospettiva mi

gliore per Carbonia e la sona. 
Sottrarsi ad un impegno uni
tario vorrebbe dire contribui
re ad aggravare la crisi ed i 
problemi dei lavoratori e dei 
giovani in cerca di un'occupa
zione ». 

Le trattative fra i partiti. 
in vista della riunione di mar-
tedi prossimo, si vanno intan
to intensificando. U PCI. par
tito di maggioranza relativa. 
ha già incontrato le delegano 
pi della DC e di e sinistra pro
letaria >. 


